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Il governo Moro si è dimesso 
AL SENATO IIP.CL PRESENTA LO STATUTO DEI LAVORATORI 
Passo dei 
parlamentari del PCI 
del PSIUP e Lombardi 
contro le violenze 
poliziesche 

(A pag. 5) 

B « 

LANCIANO — Il ctntro cittadino dopo lo cariche della pollila ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

0 L'on. Moro e II suo governo, spazzati via 
dalle elezioni del 19 maggio, hanno rassegna­
to Ieri le dimissioni. Comincia ora la fase 
delle consultazioni per la formazione del nuo­
vo governo. 

+ I dirigenti della DC, del PSU e del PRI 
hanno voluto Inaugurare la quinta legislatura 
con un gesto offensivo verso II Parlamento, 
Imponendo la candidatura di Fanfanl e Per-
tini come espressione di un centro-sinistra 
che non esiste più. 

4) La polizia scatenata a Lanciano contro vec­
chi e bambini, a Pesaro contro studenti, 
operai, uomini del cinema, in una vera e 
propria sfida al movimento democratico. 
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IL CANDIDATO DEMOCRATICO ALLA PRESIDENZA 
DEGLI USA È ANCORA TRA LA VITA E LA MORTE 

rivela la gravità dèlia crisi americana 
Come è sfato compiuto il tentativo di assassinio nella sala da balio di un albergo di Los Angeles - Bob Kennedy aveva annunciato la sua vittoria nelle primarie della California 
ed aveva rivolto un appello contro la violenza che avvelena la società americana - Altri feriti - L'attentatore tratto in arresto - Contraddittorie versioni - La vittima dopo 
l'estrazione di un proiettile ha ancora frammenti metallici in una parte delicatissima elei cervèllo.'- U prbwinje ore saranno decisive - Sgomento e indignazione in tutto il mondo 

;."'•.'.• :-.v:.';.. .•::••.•/-;,-:' ':'•'-' •";.-.'.. —V'-: ..•• • ;-.;:- ..:•••• -^— :-v '"-.-•.w/:- LOS ANGELES, S.: , 
Robert Kennedy giace fra la vita e la morte all'ospedale del Buon Samaritano, dopo 

l'attentato in cui è rimasto ferito gravemente questa notte. Gli Stati Uniti sono percor­
si da un'ondata di commozione, paura, vergogna. Sei neurochirurghi hanno sottoposto 
Kennedy ad un intervento durato circa quattro ore. Gli è stata estratta una pallottola 
dal cranio, ma un'altra pallottola è rimasta «in qualche posto nella parte posteriore 
del collo », ha detto il portavoce dello « staff Kenne dy » Mankiewicz. Inoltre, alcuni frammenti di proiet­
tile sono penetrati nella sezione medio-centrale del cervello, zona nella quale sono situati i centri direttivi 
di alcune funzioni, ma — a quanto sembra — non di q uelle del pensiero (familiari e collaboratori si sono 
preoccupati di insistere più volte sul fatto che le fa colta intellettuali di Kennedy non sarebbero state lese). 
Mankiewicz ha ammesso che e v i potrà essere qualche ostacolo all'irrorazione sanguigna della parte cen­

trale del cervello, nella 

Allarme dall'America 
A NCORA un altro sintomo 

""• sanguinoso della gran­
de crisi americana. Un al­
tro segnale d'allarme per, 
tutti coloro che, avendo chiu­
so gli occhi dinanzi alla vio­
lenza americana che fa stra­
ge nel Vietnam, si ritrovano 
ancora una volta faccia a 
faccia con la realtà di un 
« mito » che, da qualsiasi 
parte lo si esamini, rivela 
sempre, e sempre di più, ra­
dici e sbocchi violenti. La 
crisi americana, in fondo, è 
nel fatto che una società de­
cantata come aperta, demo­
cratica e flessibile, si dimo­
stra invece rìgida, chiusa e 
Incapace di adattamenti di­
nanzi ai mutamenti della 
realtà. L'aggressione al Viet­
nam, a Cuba, a San Domin­
go, nasce di qui: dall'inca­
pacità della società capitali­
stica e imperialista ameri­
cana a concepire la necessi­
tà di un cambiamento di qua­
lità nella sua politica. E di 
qui nasce la violenza su lar­
ga scala contro i negri che 
chiedono il rispetto dei loro 
diritti di « cittadini >, la per­
secuzione contro i comunisti 
e contro chiunque simpatiz­
zi con essi, l'odio seminato, 
fino al fanatismo, contro 
ogni forma di critica, anche 
tenue, al • sistema ». 

Quest'odio, di tipo teolo­
gico e nevrotico, ha radici 
politiche: e ormai non si sa­
zia più colpendo gli obiettivi 
tradizionali, i negri «libel­
li », i « rossi », gli « stranie­
ri ». Ormai l'odio contro chi 
è sospettato di volere una 
America diversa da quella, 
mitologica e falsa, che si in­
segna a scuola ai bambini 
americani, colpisce senza di­
scriminazioni. E cosi, nel 
1963, è caduto John Ken­
nedy, che aveva accettato il 
«dialogo con 1 russi». Co-
fi è stato assassinato il mite 

apostolo dell'America negra, 
Martin Luther King, come 
era stato assassinato il ri­
belle Malcolm X. E cosi, le-, 
ri, si è cercata la morte di 
Robert Kennedy. Qualcuno 
— forse non soltanto l'ese­
cutore materiale — ha iden­
tificato perfino : In lui un J 
perìcolo, una minaccia al 
mantenimento del mito cosi 
come lo alimentano massic­
ciamente la stampa «popo­
lare », la televisione, l'inse­
gnamento quotidiano di mi­
lioni e milioni di «america­
ni al cento per cento ». Tra 
questi schiavi di un sogno, 
terribile e pericoloso, che 
identifica il dominio mon­
diale dell'America con il 
concetto stesso di civiltà, 
qualcuno può sempre trova­
re un assassino cui armare 
la mano. 

Yjt IL PREZZO pagato a 
•*-• questa intolleranza, ri­
schia di divenire di giorno 
in giorno più alto non solo 
per gli americani ma per il 
monda La crisi americana, 
già profonda, sembra infat­
ti acuirsi con il rafforzarsi 
da un lato, della prosperità 
del massacro e, al contrario, 
di quell'« altra ' America » 
che non accetta il massacro 
come politica e che è già sta­
ta destata alla protesta dalla 
crisi del Vietnam. 

D! quest'« altra America » 
Robert Kennedy non è uno 
dei più coerenti rappresen­
tanti Eppure chi lo ha col­
pito credeva che fosse cosi, 
evidentemente. H che prova 
anche la esasperazione pe­
ricolosa cui è giunto il gra­
do di intolleranza dell'Ame­
rica « johnsoniana » che non 
ammette deviazioni di sor­
ta, non vuole arrendersi nep­
pure di fronte al fallimenti 
più vistosi delle sue conce­

zioni e della sua politica: e 
quindi picchia alla ' cieca, 
identificando anche in Ro­
bert Kennedy un nemico, 
forse più in virtù di un co­
gnome favoloso che di pro­
grammi coerentemente di­
fesi 

' A NCHE all'Europa viene 
•**• dall'America, in questi 
giorni, un altro ammonimen­
to. La lezione vietnamita 
avrebbe dovuto essere già 
sufficiente, crediamo, per 
capire che l'America impe­
rialista non può essere og­
getto di « scelta di civiltà ». 
L'attentato a Robert Kenne­
dy, pochi mesi dopo l'assas­
sinio di Luther King, ripro­
pone il problema non solo 
del giudizio e della condan­
na, ma del tipo di rapporto 
politico nuovo da Istituire 
tra gli Stati Uniti e l'Europa 
occidentale. Chi può avere 
interesse, In Europa e In Ita­
lia, a continuare ad identi­
ficare la propria politica 
nella politica estera di que­
sta America, che rischia di 
logorare nel sangue persino 
le sue istituzioni? . •/ • 

Ciò che accade negli Stati 
Uniti dice, infatti, che non 
ci troviamo più in presenza 
di isolate tragedie, ma di un 
rifiuto sanguinoso ad inten­
dere la realtà. Tra 1 bombar­
damenti sul Vietnam, > che 
proseguono, e gli attentati 
politici a catena contro chi 
è sospettato di volere un'al­
tra politica, un nesso esiste. 
Più forte dall'Europa • dal­
l'Italia, sorgerà un moto che 
aiuti gli - americani demo­
cratici a spezzare i loro tra­
gici nodi di sangue, più pre­
sto tara posto fine alla mi­
naccia che, da questa Ame­
rica, pesa su tutta l'umanità. 

Maurizio Ferrara 

quale sono i controlli delle 
pulsazioni, della pressio­
ne del sangue e del movi­
mento degli occhi ». H 
portavoce ha detto inoltre che 
Kennedy è uscito dalla sala 
operatoria in condizioni 
« estremamente gravi ». Il 
bollettino medico precisa che 
il prossimo periodo oscillante 
fra le 12 e le 36 ore sarà 
e particolarmente pericoloso». 

Kennedy ha perso moltissi­
mo sangue ed è in uno stato 
di estrema debolezza. Tuttavia 
«riesce a respirare da solo. 
contrariamente a quanto av­
veniva prima dell'operazione». 
Non sono previsti, per ora, al­
tri interventi. chirurgici. Un 
bollettino dei medici emesso 
alle 22,30 italiane afferma che 
le condizioni di Kennedy con­
tinuano ad essere «estrema­
mente critiche». 

L'attentatore — un giovane 
alto un metro e 65. bruno, ca­
pelli molto ondulati, con in­
dosso una giacca a vento. 
« blu jeans » e scarpe di tela 
blu — è stato identificato. 
Si chiama Sirhan Bishara Si-
rhan. Ha 24 anni. E' immi­
grato negli USA da 11 anni. 
Abitava a Gerusalemme, nel-
zona araba. Intorno a lui si 
era scatenata una ridda di ipo­
tesi, le più folli, suggerite, nel­
l'atmosfera isterica suscitata 
dall'attentato, dalla mitologìa 
razzista tipica degù' USA. Era 
stato definito «latino». «latino-
americano >, «messicano», «fi­
lippino». «euroasiatico». «cu­
bano ». « giamaicano ». Poiché 
per molte ore si era chiuso in 
un assoluto mutismo, rispon­
dendo solo una volta « yes » 
ad una domanda, i poliziotti 
hanno cominciato a mettere in 
giro la voce che non sapeva 
nemmeno parlare l'inglese e 
lo hanno fatto interrogare in 
spagnolo da un agente bilin­
gue. Improvvisamente, però, il 
giovane ha cominciato a par­
lare. «Ha rivelato di posse­
dere — ha detto Q capo della 
polizia di Los Angeles Tho­
mas Reddin — un ampio vo­
cabolario e una grande facili. 
tà di parola ». 

Paradossalmente, la artica 
prova contro il giovane è la 
pistola: una « Iver Johnson ». 
cai. 22. Conteneva otto colpi. 
che sono stati sparati tutti. 
La polizia ha identificato l'at­
tentatore attraverso l'arma del 
delitto. Per la libertà provvi­
soria, la cauzione è stata ris­
sata in 250 mila dollari (157 
milioni di lire). 
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FRANCIA 
GLI OPERAI 

DETTANO LE LORO 
CONDIZIONI 

PER LA RIPRESA 
DEL LAVORO 
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Il senatore Set) Kewnséh/ eresiate in terra sechi l'attentate 

OGGI successioni 

SE volete farvi un'idea 
di quella che sarà la 

corsa democristiana ai 
ministeri ora che siamo 
alla crisi parlamentare, 
leggete sui giornali una 
prima notizia delle « am­
bizioni » coltivate dal 
gruppo di deputati che 
fanno capo all'on. Tavia-
ni, per il quale sono de­
siderate le seguenti collo­
cazioni: a) segreteria del 
partito; h) permanenza 
al ministero dell'Interno; 
e) passaggio al ministero 
degli Esteri; d) presiden­
za del Consiglio. 

Esiste una commissio­
ne apposita, nel gruppo 
tavianeo, denominata la 
« Pro Taviani », come c'è 
la « Pro Montecatini » o 
la « Pro Recoaro », che ha 
il compito di seguire e di 
aggiornare la posizione 
del leader, la cui assun­
zione alle cariche previ­
ste non è organizzata in 
modo puramente mecca-

t nico e, per così dire, au-
' tematico: non gli date la 
segreteria? Bene. Lascia­
telo allora all'Inferno. 
Niente • Interno? Allora 
sotto con gli Esteri. E co­
sì via. Niente affatto, il 
giuoco non sarà così sem­
plice: sono previste mos­
se di diversione, falsi ber­
sagli, ingannevoli tra­
guardi. Si è già comin­

ciato a dire che se pro­
prio il cardinale Siri si 
sente stanco, l'on. Tavia­
ni potrebbe venire no­
minato arcivescovo di Ge­
nova, intanto, e subito 
dopo fatto cardinale. In­
tendiamoci: gli amici più 
fidati del nostro ministro 
dell'Interno sanno bene 
che egli non tiene in mo­
do particolare alla carrie­
ra ecclesiastica, ma si con­
fida che la notizia di que­
sta sua inopinata aspira­
zione alla successione del 
cardinale Siri scombusso­
li gli avversari, i quali 
dovrebbero balzare in 
piedi per vedere che suc­
cede, lasciando così libe­
ri, sia pure momentanea­
mente, i loro posti II re­
sto, voi lo capite, diven­
terebbe un > giuoco da 
bambini. 

Si fa anche circolare 
la voce che il ministro 
Taviani, per mettere i de­
mocristiani davanti alla 
drammatica ' eventualità 
di perderlo, stia pensan­
do di trasferirsi aXVeste-
ro, in un paese monarchi-

'co dove gli sarebbe stato 
offerto un posto di reai-
na madre. Dite la verità: 
vi dispiacerebbe non ve­
derlo più? Allora, per 
trattenerlo, lo faremo 
presidente del Consiglio. 
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LA RICOSTRUZIONE DI UNA NUOVA TRAGICA GIORNATA DELIA STORIA AMERICANA 

TRE MOMENTI DELLA TRAGEDIA. Da sinistra: Robert Kennedy è a terra, appena colpito dal micidial i proiet t i l i . Non ha perso subito coscienza: gl i occhi sbarrati sembra sforzarsi di parlare, mentre lo adagiano sul freddo pavimento di una cucina dell'Ambnssador Hotel. A pochi 
passi di distanza. Il giovane accusato d'aver sparato, è disarmato, Immobilizzato, trascinato fuori dall 'albergo dove la gente vuol l inciar lo. Poco dopo l 'atrio del Receveing Hospital, i l primo pronto soccorso dove Robert Kennedy è trasportalo si riempie di folla angosciata 

i 

«Dobbiamo superare la violenza—>: poi l'attentato 
Le ultime parole del senatore democratico — La sparatoria si è svolta davanti a duemila persone e alle camere della televisione — L'attentatore avrebbe gri­
dato: « L'ho fatto per il mio paese ! » — Voci sull'esistenza di alcuni complici — Tre settimane fa Robert Kennedy aveva ricevuto una telefonata minatoria 

L'attentato è avvenuto ven­
ti minuti dopo la mezzanotte di 
martedì (ora corrispondente al­
le 9,20 italiane di mercoledì). 
Kennedy aveva appena annun­
ciato, sulla base di risultati 
parziali ma molto indicativi, 
la sua vittoria nelle primarie 
della California (vittoria poi 

confermata dai rìsidtati com­
pleti). Applaudito da una folla 
di circa duemila persone, rac­
colta nella sala da ballo del­
l'Hotel Ambassador di Los 
Angeles, aveva esclamato: 
« Ed ora, a Chicago! ». Quin­
di — con accanto la moglie 
Etliel, incinta del loro undice­

simo figlio — aveva pronun­
ciato un discorso davanti al­
le telecamere e ai microfoni 
delle stazioni radio. 

L'attentatore, nascosto fra 
il pubblico, doveva certo fre 
mere di impazienza e di an­
sia, mentre Bob Kennedy di­
ceva: « lo penso che noi pos­

siamo mettere fine alle divi--
sioni che esistono negli Stati 
Uniti. Dobbiamo lavorare as­
sieme per superare divisioni, 
violenza, scoraggiamento. Noi 
possiamo cominciare a lavo­
rare insieme. Siamo un gran­
de paese, un paese appassio­
nato... Quello che tutte que-

La prima Immagino di Robort Kennedy falciato dal colpi mortali. I l primo a chinarti sui corpo è un giovano dcll'hotti Ambas-
Mdor. G l i altri «accorrilori sono ancora Impietriti dalla sorpresa , 

ste elezioni primarie hanno 
dimostrato, e che tutte le riu­
nioni di partito hanno indi­
cato, è che la gente del Par­
tito democratico e degli Sta­
ti Uniti vuole un cambia­
mento... ». 

Sceso dal palco, il senato­
re si è diretto verso una por' 
ta che conduce alle cucine. 
Attraverso questa via poco 
abituale, Kennedy doveva rag­
giungere un'altra sala per te­
nere una conferenza stampa. 
Numerose persone gli si sono 
strette intorno, per salutarlo 
da presso, ostacolandogli il 
passo. Il vice maitre dell'al­
bergo Karl Uecker (cittadino 
della Germania Ovest) ha rac­
contato: « Ho preso per mano 
Kennedy e l'ho trascinato at­
traverso la folla verso le cu­
cine. In quel momento qual­
cuno è balzato su dal pavi­
mento. Ho visto volare un pez­
zo di carta, forse un sacchet­
to dove era stata nascosta la 
pistola. Al secondo colpo Ken­
nedy ha lasciato la mia mano 
ed è caduto in terra. Io ho 
dato un pugno allo sparatore, 
ma lui ha continuato a spa­
rare ». 

L'intervento del vice maitre 
d'hotel è però servito ad im­
pedire ohe altri proiettili, ol­
tre i tre che hanno colpito 
Kennedy al capo e al torace. 
raggiungessero la vittima. 
Quattro altre persone sono 
state ferite dall'attentatore. 
che è riuscito a vuotare il cari­
catore della pistola, prima di 
essere catturato. Esse sono: 
William Weisel, 30 anni, resi­
dente a Washington, redatto­
re della stazione televisiva 
American Broadcasting Cor­
poration. colpito al fianco si­
nistro presso l'addome: Eli­
zabeth Evans, di Sangus, Ca­
lifornia. colpita di rimbalzo 
da un proiettile all'attaccatu­
ra dei capelli: Ira Goldstein. 
19 anni, redattrice del Conti­
nental News Service di Los 
Angeles, colpita alla coscia si­
nistra: Paul Schrade, 43 an­
ni, dirigente del sindacato 
metallurgici, frattura del cra­
nio, quasi certamente provo­
cata da una delle pallottole. 
Altre due persone sono svenu­
te, ed una terza, Patrick 
Thornton, è stata colpita nel­
la ressa da una macchina fo­
tografica. che gli ha prodot­
to una ferita di 20 centimetri 
al cuoio capelluto. 

In una confusione indescri­
vibile. fra urli di paura, im­
precazioni. e grida isteriche 
di e Linciatelo! Linciatelo! », 
l'attentatore è stato afferrato 
dall'ex campione di rugby Ro­
ste (Roosevelt) Greer e dal­
l'ex campione olimpionico 
(Roma. I960) di decathlon Ra-
fer Johnson, disarmato e con­
segnato alla polizia, che £ riu­
scita a sottrarlo, non senza 
fatica, ai tentativi di lin­
ciaggio. 

Nel frattempo, cinque me­
dici, fra cui un negro, il dot­
tor Ross Miller, si affannava­
no intorno alla vittima, in at­
tesa dell'ambulanza. Si udivo; 
gridare: e Tovaglioli! Porta­
te dei toraglioli! > e * Indie­
tro! Lasciatelo respirare! ». 
La moglie sorreggeva il capo 
della vittima O proprio come 
fece sua cognata Jacquelme 
con John Fitzgerald. il 22 no­
vembre 1963, a Dallas*, ha 
detto un testimone). Mentre 
Bob Kennedy veniva somma­
riamente medicato e fasciato. 
molte voci si diffondevano e 
accavallavano, i giornalisti ur­
lavano nei telefoni versioni 
frettolose e confuse dell'acca­
duto, e alcuni poliziotti tenta­
vano di tener lontani i foto­
grafi che facevano ressa in­
torno al ferito rischiando di 
calpestarlo 

Si diceva che, sparando, l'at­
tentatore aveva gridato (ma 
in che lingua?): «L'ho fatto 
per il mio paese! Io amo il 
mio paese! ». Altri afferma­
vano che una guardia del cor­
po aveva ferito l'attentatore 

a una gamba (poi si appren­
deva che Kennedy aveva una 
sola guardia del corpo e che 
questa non aveva sparato). 
C'era chi giurava di aver vi­
sto un agente bloccare un 
complice « che tentava di dar­
si alla fuga ». Una ragazza 
(non identificata) ha raccon­
tato a un giornalista dell'AP 
che < una giovane con un na­
so strano, indossante un abito 
a pallini, si è precipitata (su­
bito dopo l'attentato) verso 
l'uscita, gridando: « Gli ab­
biamo sparato! Gli abbiamo 
sparato! ». La giovane è sta­
ta raggiunta nella hall dell'al­

bergo da un uomo che corre­
va anche lui verso l'uscita, e 
insieme sono spariti ». 

Perfino sullo stato del feri 
to (poi risultato gravissimo) 
si diffondevano le notizie più 
contrastanti. 

La moglie di uno dei medi­
ci che gli hanno prestato le 
prime cure ha detto: e Le sue 
condizioni non sembrano gra­
vi ». Il portavoce del ferito. 
Frank Mankiewicz, in una del 
le prime dichiarazioni alla 
stampa, ha detto: « li senato­
re respira bene e il suo pol­
so è buono ». proprio mentre 
il dott. Ross Miller diceva che 

Cronologia 
dèlia violènza 

Gli assassinii di Malcolm X, John Kennedy, 
Martin Luther King — L'attentato a Bob 

22 NOVEMBRE 1M3 - I l presidente degli Stati Uniti 
John Kennedy viene assassinato a Dallas, mentre sulla 
sua macchina percorre la Elm Street. L'inchiesta go­
vernativa (diretta dal giudice della Corte suprema Earl 
Warren) dichiarerà colpevole il solo Leo Oswald. In 
realta l'inchiesta è una ver* beffa giuridica: alla base 
dell'attentato c'è un complotto della CIA. 

21 FEBBRAIO 1H5 — In una sala da ballo della I t i . 
strada di New York, la « Audubon Ballroom », nel quar­
tiere negro di Harlem, viene ucciso da sei colpi di pi­
stola il leader negro Malcolm X. Aveva appena comin­
ciato a parlare a 500 membri dell'oraaniizazione « Per 
l'uniti afro-americana » da lu i fondata dopo la sua uscita 
dalla setta dei e Black Muslims ». La sua uccisione è 
sfata addebitata ad un complotto organizzato dall 'FBI. 

4 APRILE I N I - Martin Luther King, premio per la 
pace e leader del movimento integrazionista negro, vie­
ne ucciso da un colpo di fucile alla testa su un balcone 
del motel • Lorraine », a Memphis (Tennessee). L'assassino 
non viene rintracciato; anche hi questo caso pesanti risul­
tano le responsabilità della polizia federale (FBI ) . 

4 GIUGNO I N I - Nella hall dell'Hotel Ambassador, a 
Los Angeles, un giovane spara I colpi di pistola calibro 22 
contro Bob Kennedy. L'attentatore i arrestato; il capo 
della polizia di Los Angeles cade in alcune contraddi­
zioni a proposito della sua identità. Chi c'è dietro que­
sto nuovo, frogie* episodio oli violenza? 

il polso era « forte, ma eccessi­
vamente rapido: 130 pulsazio­
ni al minuto ». Un sedicente 
testimone oculare raccontava 
ai giornalisti che, subito dopo 
il ferimento Kennedy aveva 
detto: « Sono tutti salvi? », 
dimostrando così una affet­
tuosa sollecitudine nei con 
fronti dei familiari e dei col­
laboratori In quello stesso mo­
mento invece. Mankiewicz af­
fermava di « non credere che 
Kennedy sia cosciente ». ed 
in effeti le condizioni del fe­
rito sono state, fin dal primo 
momento, talmente gravi da 
escludere che egli abbia po­
tuto pronunciare una sola pa­
rola. 

Poco prima che arrivasse 
l'ambulanza, un sacerdote, 
aprendosi a gomitate la stra­
da fra la calca, è riuscito a 
raggiungere il ferito. Voleva 
impartirgli l'estrema unzione. 
ma non c'è riuscito. « Gli ho 
dato un rosario. — ha poi nar­
rato — Egli lo ha stretto spa­
smodicamente in mano. Poi 
non ho potuto fare altro, per­
chè" la folla mi ha spinto via. 
Aveva * la testa tutta insan­
guinata ». 

L'estrema unzione è stata 
amministrata al ferito un po' 
più tardi, all'una. 

Fasciato con tovaglioli, pal­
lido come un morto, un occhio 
chiuso, l'altro orribilmente 
sbarrato e fisso nel vuoto, il 
capo e il torace imbrattati di 
sangue (un filo di bava rossa 
gli colava dalla bocca). Ken­
nedy è stato deposto su una 
barella e trasportato prima al 
pronto soccorso del Central 
Rereii ing Hospital, poi al 
Good Samaritan Hospital, lo 
ospedale del Buon Samarita­
no. e qui sottoposto a inter­
vento da parte di sei neuro­
chirurghi. 

Nel Central Receiving Ho­
spital (che significa Ospedale 
Centrale di Accettazione) 
Kennedy è arrivato « prati­
camente morto ». ha detto il 
dott. Victor Baz. Per riani­
marlo — ha raccontato il me­
dico — è stato necessario sot­
toporlo ad un massaggio car* 
diaco e alla somministrazione 
di ossigeno. Il dott Baz stava 
aia per praticargli anche una 
iniezione di adrenalina, quan­
do si è accorto che il polso, 
che si era fermato, ricomin­
ciava a pulsare, che il battito 
cardiaco era di nuovo avver­
tibile e che anche il respiro 
ricominciara. seppure in mo­
do irregolare. 

La moglie, in preda ad una 
agitazione che riusciva a con­
trollare con un risibile sforzo. 
era certa che Bob Kennedy 
fosse morto * Ho cercato di 
convincerla del contrario — 
ha narrato il dott. Baz —. Poi 
quando ho capito che non 
c'era altro mezzo, le ho ap­
plicato lo stetoscopio alle orec­
chie e le ho fatto ascoltare il 
battito del cuore. Solo allora 
si è convinta... ». 

Poi Kennedy è stalo collo­
cato in un e polmone artifi­
ciale » ed infine gli sono state 
praticate altre cure, per im­
pedire un collasso prima del­
l'intervento e durante il tra­
sporto al Good Samaritan. 

Pochi minuti prima che co­
minciasse l'intervento è arri­
vato a Los Angeles in aereo 
il fratello, senatore Edward. 
che ha poi raggiunto l'ospe 
dale in elicottero-

Una folla enome continua 
ad aspettare davanti all'edi­
ficio dove Bob Kennedy si di­
batte fra la vita e la morte. 
Un forte e minaccioso schie­
ramento di polizia la trattie­
ne, con l'ordine di non lasciar 
entrare nessuno C'è molto 
nervosismo, quasi esaspera­
zione nell'aria Si intrecciann 
commenti eccitati Avvengono 
scene di isterismo Molti oian-
gono Donne svengono 

Soltanto tre settimane fa, la 
polizia fu informata da una 
telefonata anonima che si pre­
parava un attentato contro 

Kennedy. La telefonala arri­
vò poco prima della visita del 
senatore al collegio < Volley 
State » di Los Angeles nel cor­
so della camjKigna elettorale 
per le primarie della Califor­
nia. La polizia rafforzò la vi­
gilanza durante la visita al 
college, ma ciò non impedì 
che Kennedy fosse colpito da 
una pietra scagliatagli da una 
persona rimasta .sconosciuta. 

Oltre dieci ore dopo il de­
litto, il sindaco di L'*s- Ange­
les, Som Yorty, e il capo del­
la polizia Thomas Redditi han­
no tenuto una conferenza 
stampa nel corso della quale 
hanno affermalo che l'uomo 
<t sospettato di avere sparato 
contro Robert Kennedy » (que­
sta è l'espressione ufficiale 
cautamente usata) è il 2lenne 
Sirhan Bishara Sirhan, nato 
nell'ex settore giordano di Ge­
rusalemme. e giunto «da po­
co » negli Stati Uniti da Israe­
le con il fratello Munir Sirhan, 
detto Joe. / due fratelli vi 
tono insieme a Pasadena. Ca­
lifornia. L'arma del delitto 
apparterrebbe a Munir. 

Sirhan Bishara Sirhan — la 
cui nazionalità è stata defini­
ta « incerta » — è stato tro­
vato in possesso di quattro 
biglietti da cento dollari (e 
cioò dimostrerebbe che inten­
deva partire, dopo l'attenta­
to. nel casa in cui fosse riu­
scito a fuggire). Areta in 
tasca anche un ritaglio di un 
giornale californiano, conte­
nente un articolo critico nei 
confronti di Kennedy. 

Il giovane è stato identifi­
cato sia attraverso il fratello. 
che si sarebbe messo sponta­
neamente a disposiz'umc del­
la polizia, sia attraverso le im­
pronte digitali delle quali le 
autorità erano già in posses­
so, da quando il giovane ave­
va chiesto lavoro ad un uf­
ficio di Los Angeles, dicen­
dosi disposto a fare il gar­
zone di scuderia in un centro 
di ricreazione per ragazzi. La 
identificazione è avvenuta at­
traverso le impronte che. pre­
se a Sirhan al momento delta 
richiesta di un po->lo. erano 
state poi depositate negli ar­
chivi dello Stato californiano, 
a Sacramento. 

Si ritiene (su questo punto 
la conferenza stampa non è 
stata chiara) che la pistola 
fosse di Munir, il quale però 
non avrebbe nulla a che fare 
con l'attentato. 

Circa le cnrdizioni di Ken­
nedy. la dichiarazione più pre­
cisa è quella fatta dal prof. 
Henry Cuneo, uno dei medici 
che lo hanno operato: « E' 
apparso evidente un serio 
danno al cervelletto, lo porle 
del cervello all'estremità po­
steriore destra del-capo, non­
ché all'emisfero cerebrale 
destro ed anche alla sezione 
centrale del cervello, dorè esi­
stono i maggiori collegamenti 
cerebrali con tutto il resto del 
corpo. Questa massa centrale 
regola non soltanto le fun­
zioni di movimento delle brac­
cia e delle gambe e la sensi­
bilità del corpo, ma anche i 
movimenti degli occhi, ed al­
tro ancora E' quindi un'area 
critica ed è per questo che 
temo che l'esito possa es­
sere estremamente tragico ». 

Il dott. Cuneo ha così sin­
tetizzata la sua opinione pet-
simistica: e Potrebbe n^n far­
cela. La possibilità della sua 
guarigione è molto tenue ». 

L'Associazione Nazionale Giu­
risti democratici che si onorò 
di a\ere tra i suoi più valorosi 
rrembri i l Presidente 

SaiVATOtt G'H^MBAWO 
ne piange l'irreparabile perdita 
additandone i l colante impegnai 
profuso nella lotta per un ra­
dicale rinnovamento delle strut­
ture giudiziarie, l'impegno di 
giurista, l'onestà di magistrato, 
la coerenza di democratico. 
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CHI E BOB KENNEDY 

GIÀ PESAVA SU M LUI 
LA POSSIBILE TRAGEDIA 

« Come il fratello » hanno detto tutti alla prima notizia - Le sue esitazioni e la sua difficile 
campagna elettorale in un'America che cambia più in fretta delle sue forze politiche 

E RA APPENA arrivato al i 
momento culminante di 

una campagna elettorale in 
etti aveva esitato sino all'ul­
timo ad impegnarsi. Da po­
chi istanti aveva appreso di 
essere uscito vincitore di stret­
ta misura da uno dei duelli 
più difficili di questa sua bat­
taglia. mentre sino a qualche 
ora prima aveva temuto una 
sconfitta che avrebbe potuto 
anche segnare la fine della 
sua straordinaria carriera dt 
leader predestinato. In quel 
momento lo fianno colpito. 
«.Come il fratello* è stato il 
•mormorio di doloroso sgo­
mento che in un lampo si è 
diffuso nel mondo. 

Quelle fatali coincidenze — 
la frenesia della campagna, 
l'incertezza del voto, il lampo 
del successo, l'attentato sotto 
gli occhi della folla, il ricor­
do del fratello — già sintetiz­
zavano tutti i motivi fonda­
mentali di una figura di tra­
gedia. Dirigente giovanissimo, ' 
eppure già sfiorato dal dub­
bio di essere precocemente 
superato, « uomo nuovo » e 
« uomo vecchio » nello spazio 
di jHìchi mesi, di qualche an­
no al massimo, Robert Ken­
nedy, prima ancora che le po­
lemiche sul suo nome potesse­
ro trovare sfogo, era vittima 
di una lotta politica che or­
inai affida alla violenza e al­
l'assassinio le sue carte deci-
swe. In questo momento egli 
sta ancora sospeso fra la vi­
ta e la morte. 

Di lui si è già scritto mot 
tissimo. La storia della fami' 
glia ha fatto il giro di tutti i 
rotocalchi e di tutti i « video » 
del mondo, quando egli si 
muoveva ancora all'ombra del 
fratello maggiore, di cui era 
stato il principale collaborato­
re, prima durante la campa­
gna elettorale, come capo in 
seconda di tutta la équipe ken 
nediana, poi nel governo, non 
solo come ministro della giù 
stizia, ma come principale 
consigliere del presidente per 
tutti i problemi, interni ed 
esteri. Già allora si era par­
lato del padre multimiliarda­
rio, dei ferrei legami da 
« clan » che univano tutti i 
membri della famiglia, del fra­
tello più anziano morto in 
guerra, dell'ambivalenza del­
le posizioni politiche tradizio­
nali del gruppo. Poi tutto que­
sto era stato spazzato via dal­
l'infamia di Dallas. 

T ) A QUEL MOMENTO oli 
•*-* sguardi si sono puntati su 
di lui. Abbiamo saputo cosi 
che gli nasceva un figlio qua­
si ogni anno: già ne aveva 
dieci e aspettava l'undicesimo. 
Il particolare trovava un suo 
legittimo posto in quell'imma­
gine di rigidità cattolico-irlan­
dese, che si andava diffonden­
do insieme al suo nome. Poi 
ci è stata fatta conoscere là 
durezza del suo carattere, la 
tenacia assoluta della sua am­
bizione, il risvolto sportivo di 
questo suo impegno totale, la 
sua volontà-di vincere: dopo 
uno dei stioi recenti successi 
nelle primarie, Bob Kennedy 
ha dichiarato di avere appre­
so sin dall'età di due anni che 
vincere bisogna. Eppure, tutto 
questo non ci dice ancora che 
cosa sia l'uomo: non sappia­
mo infatti dove finisce il ri­
tratto che di lui — come del 
fratello — diffonde uno dei 
più poderosi servizi di < rela­
zioni pubbliche », che sia mai 
stato organizzato, e dove co­
minci invece il vero votto di 
una personalità, che non ha 
avuto il tempo di rivelarsi ap­
pieno. sebbene sia sempre sta­
ta incestita dalle luci dell'at­
tualità. 

Di lui si era detto molto pre­
sto che potesse un giorno suc­
cedere al fratello come presi­
dente degli Stati Uniti. La sua 
storia autonoma di leader po­
litico doveva cominciare inve-
c* prnnrin w l momento in cui 
questo progetto vagamente 
ereditario sembrava crollare 
con l'assassinio di John Ken­
nedy. Da quell'istante infatti 
si guarda a lui come a colui 
che è destinato a proseguire 
un'opera così tragicamente 
troncata. Di lui si dice che è 
perfino più abile e più in­
telligente dei fratello, il vero 
suo ispiratore dei momen­
ti difficili. Per quanto con­
traddittoria, la figrsm del 
primo Kennedy ha suscitato 
molte speranze, anche illusio­
ni, e ha comunque introdotto 
elementi nuovi, fermenti inso­
spettati, in tutta la politica 
americana. La sua morte ne 
fa quasi una figura di leggen­
da: la violenza dell'odio che 
egli ha suscitato, sino a re­
starne vittima, lo rende sim­
bolo di un possibile rinnova­
mento, che non ha avuto U 
tempo di compiersi. Nasce un 
« mito > kennèdiano e Bob ine­
vitabilmente lo raccoglie e lo 
alimenta. 

CON L'ASSASSINIO di Dal­
las, Robert Kennedy si 

trova quasi improvvisamente 
sbalzato dal vertice del po­
tere all'opposizione politica. 
L'uomo che è arrivato alla 
guida degli Stati Uniti è John­
son. I due si odiano. 1M loro 
collaborazione viene troncata 
subito. Circolano notizie sui 
loro colloqui, fatti di aspre 
accuse reciproche. Del resto, 
apprenderemo più tardi che 
anche i rapporti di Johnson 
col fratello erano stati molto 
tesi. Il nuovo presidente ver­
rà velatamente accusato di 
avere soffocato anche le inda­
gini sul delitto del Texas. Ep­
pure, proprio su questo punto, 
Robert Kennedy sarà invece, 
come tutta la sua famiglia, 
molto discreto, anche quando 
condurrà sotterraneamente la 
sua lotta antijohnsoniana. Egli 
accetta la spiegazione ufficia­
le della tragedia. Contestarla 
del resto significherebbe met­
tere in stato di accusa tutta 
la società americana, tutto il 
suo sistema politico, quello 
stesso di cui anche Bob Ken­
nedy, al governo o all'opposi­
zione, è un esponente e a cui 
sono quindi legate le fortune 
sue e della sua famiglia. 

Al di là dei contrasti perso­
nali, un problema politico si 
presenta ben presto ad offri­
re una piattaforma per la con­
trapposizione tra i due leaders 
del partito democratico. E' 
quello stesso problema che fa 
da cardine a tutta la politica 
americana: la guerra del Viet­
nam. Si è discusso molto per 
sapere che cosa avrebbe fat­
to il primo Kennedy se si fos­
se trovato al posto di Johnson. 
Ma la discussione, mantenuta 
in questi termini, resta steri­
le. Ciò che conta è che l'ag­
gressione al Vietnam prima e 
il suo fallimento poi gettano 
in crisi la società americana, 
le sue sovrastrutture, i suoi 
gruppi politici. Anche il par­
tito democratico è diviso. Ro­
bert Kennedy è nel campo dei 
critici di Johnson: anzi, è il 
loro esponente di maggior pre­
stigio. 

MA QUI COMINCIANO le 
sue indecisioni. Bob at­

tacca Johnson, ma si preoc­
cupa anche di non andare ol­
tre un certo limite nella sua 
offensiva. La stessa incertez­
za aleggerà sino all'undicesi­
ma ora attorno ai suoi propo­
siti elettorali. Si rilegga, del 
resto, quello che gli osserva­
tori americani scrivevano fi­
no a pochi mesi fa: per tutti 
Robert Kennedy era un can­
didato del 1972. non del 1968. 
Eppure lo stesso Kennedy ave­
va detto un giorno: «Chissà 
quale sarà la situazione poli- . 
tica nel 1972 e chissà se sa­
remo là per vederla ». Mentre 
pochi riuscivano a renderse­
ne conto, gli avvenimenti nel 
mondo — e nella stessa Ame­
rica — avevano ripreso a 
muoversi con un ritmo con­
vulso. Era proprio la guerra 
del Vietnam, in grande misu­
ra, a farli • precipitare. Bob 
Kennedy ha rischiato così di 
trovarsi superato senza avere 
avuto nemmeno il tempo di 
giocare le sue carie. Il resto 
è cronaca di questi mesi: la 
sua improvvisa decisione di 
gettarsi nella mischia dopo il 
primo significativo successo di 
Mac Carihv. l'altro candidato 
di opposizione a Johnson; la 
sua affannosa campagna elet­
torale. di Stato in Stato, di 
discorso in discorso, di prima­
ria in primaria, dormendo tal­
volta a bordo di un aereo o 
perfino nella sua stessa auto­
mobile. fino agli spari di Los 
Angeles. 

Vi era un'ombra di tragedia 
già in Quella difficile corsa 
contro il tempo. Poi, di colpo. 
la tragedia ha ripreso le stes­
se tinte di Dallas. Robert 
Kennedy era. doveva essere 
un innovatore. In questa ve­
ste suo fratello aveva vinto. I 
suoi sostenitori dovevano es­
sere i giovani, i poveri ne­
gri. l'America del dissenso e 
della rivòlta. Egli doveva pro­
mettere la fine della guerra 
nel Vietnam, la sospensione 
dei bombardamenti, una poli­
tica di pace per risolvere le 
contraddizioni sempre più gra­
vi della società americana. E" 
quello che appunto andana fa­
cendo. Ma nello stesso tempo 
egli era. come era stato fl 
fratello, l'uomo del mito ame­
ricano. il rinnovatore che a-
crebbe cambiato le cose pur 
senza toccare le strutture del­
la società, il nuovo profeta 
delle « nuove frontiere ^. Una 
grande ricchezza, un'eccezio­
nale intelligenza, un'abilità po­
litica di prim'ordine erano in 
lui al servizio di questo dise­
gno. Ma U compito diventa 
sempre più arduo. John Ken­
nedy aveva potuto salire al 
potere quarto le ansie degli 

scontenti nella società ameri­
cana si andavano appena for­
mulando, al termine della 
« guerra fredda ». Robert si è 
trovato ad esprimere gli stes­
si motivi, quando le delusioni 
hanno già aggravato la crisi: 
i campus studenteschi, i ghet­
ti negri, gli stessi sindacati, 
in una certa misura, sono in 
ribellione. L'America povera 
preme su Washington. Manife­
stazioni e scontri di strada si 
succedono. Per questo Bob 
Kennedy rischiava di apparire 
vecchio anzitempo. 

Ma anche la violenza della 
reazione ha fatto in America 
in questi anni terribili pro­
gressi. L'assassinio di Dallas è 

stato il primo di una serie. 
Oggi si muore sempre più 
spesso nella lotta politica a-
mericana. Anche Robert Ken­
nedy, come già il fratello, di­
ventava agli occhi di alcuni 
un nemico dell'ordine costitui­
to. La sua stessa attività di 
oppositore, così come quella 
del primo Kennedy, contribui­
va ad alimentare le lotte del­
le nuove generazioni e del 
diseredati di colore. Per que­
sto vi è stato chi ha pensato 
di chiudergli la bocca con l'ar­
gomento che si va più diffon­
dendo nei circoli della destra 
d'oltre Atlantico: l'imboscata 
e i colpi di fuoco. 

Giuseppe Boffa 

Dichiarazione 
del compagno 

Ungo 
Appena appresa la noti* 

zia 11 compagno Luigi Lon-

So ha rilasciato ai giorna-
sti a Montecitorio la se­

guente dichiarazione: 
« La notizia dell'attentato 

contro Robert Kennedy non 
può non sollevare l'indi­
gnazione di tutta la gente 
onesta e di tutti i demo­
cratici che vedono con ap­
prensione il ripetersi di 
fatti di violenza reaziona­
ria, di attentati e di assas­
sini! c o m e mezzi di lotta 
politica. Ess i rivelano non 
so lo una crescente tensio­
ne ma l'approfondirsi del­
la crisi sociale e delle isti­
tuzioni - americane. - Noi 
esprimiamo la nostra soli­
darietà e il nostro augurio 
per la vitt ima dell'attenta­
to. A! di là dell 'emozione, 
noi manifest iamo la nostra 
preoccupazione che slmili 
fatti possano avvenire In 
un grande paese c o m e gli 
Stati Uniti d'America che 
già conducono in tanta 
parte del mondo una pe­
ricolosa ' politica di inge­
renza e di aggressione sot­
to la spinta e l'ispirazione 
di elementi oltranzisti e ir­
responsabili . Anche da tut­
to questo noi traiamo una 
ulteriore conferma dei pe­
ricoli che la politica del­
l'alleanza e di subordina­
zione all'America fa corre­
re al nostro s tesso Paese 
e alla pace dei popoli ». Dall'entusiasmo alla disperazione: due ragazze che erano nella sala dove Kennedy aveva appena dato notizia del suol successi 

elettorali, gridano di dolore neil'apprendere del tremendo attentato 

ih tutto il 
L'America è «una giungla 
politica» scrive la TASS 
Dalla nostra redazione 

MOSCA. 5. 
« L'America ha perso la te­

sta >. « E' terribile. Negli Stati 
Uniti l'omicidio politico è una 
cosa normale >. Sono i com­
menti dell'uomo della strada. 
la prima reazione dell'opinione 
pubblica sovietica all'attentato 
contro Robert Kennedy. 

A Mosca l'emozione è enorme. 
Robert Kennedy è per tutti uno 
dei più importanti rapresentanti 
dell'c altra America ». La sua 
presenza nella campagna eletto­
rale aveva concorso a determi­
nare una alternativa alla poli­
tica di Johnson da posizioni più 
forti di quelle di McCarthy. 

Kennedy aveva anche dovuto 
fare i conti e aveva cercato la 
via dell'incontro con il movimen­
to democratico americano sorto 
in questi ultimi anni con un pro­
gramma molto più avanzato ri­
spetto a quello della « nuova 
frontiera ». 

Chi ha ordinato di far fuoco 
contro Robert Kennedy ha vo­
luto dunque colpire la possibilità 
stessa di una politica nuova per 
gli Stali Uniti. I mandanti sono 
quelli stessi che hanno armato 
la mano agli assassini di John 
Kennedy, di Martin Luther King 
e di altri, numerosi, dirigenti 
democratici americani. 

Non a caso, scrive il com­
mentatore della TASS. Oleg 
Anickin, gli assassini di Martin 
Luther King non sono stati tro­
vati e, come è stato dimostrato 
da più parti, nell't affare di 
Dallas » sono rimaste molte pa­
gine oscure. Nessuno dunque può 
escludere un collegamento fra 
l'attentato di oggi e l'omicidio 
di Dallas. Ciò che è evidente è 
che l'assassinio politico diventa. 
come ha detto un senatore ame­
ricano. « un fatto normale per 
gli Stati Uniti ». 

Per gli Stati Uniti, scrive an­
cora il commentatore della 
TASS. si può parlare di «giun­
gla politica ». e a favorire l'o­
micidio come normale strumento 
della lotta politica, c'è l'atmo­
sfera del paese, ove tutte le po­
lizie sono impegnate non a com­
battere e a sventare i crimini 
politici e i complotti, ma a 
colpire le organizzazioni pro­
gressiste. 

. Adriano Guerra 

Duro commento 
di Radio Hanoi 

HANOI. 5. 
Radio Hanoi ha commentato 

l'attentato a Kennedy afferman­
do che esso « mostra la faccia 
e la tattica dei politicanti ame­
ricani. pronti a versare il san­
gue per ottenere ciò che vo­
gliono >. 

Londra: la democrazia USA 
alla mercè dei « killers »? 

LONDRA. 5. 
Due quotidiani londinesi, lo 

Evenirlo News e ì'Evening Stan­
dard, commentano oggi l'atten­
tato a Robert Kennedy come 
l'ultimo di una catena di crimini 
che pongono in questione l'ege­
monia americana. 
«Vi è una spaventosa ironia — 
scrive il News — in tutto que­
sto: la più grande democrazia 
del mondo alla mercè di uno 
sparatore, la volontà di un fa­
natico che trionfa sulla volontà 
di un milione di elettori, una 
pallottola che annulla, e non per 
la prima volta, un responso elet­
torale ». 

Lo Standard scrive che il ten­
tato assassinio di Robert Ken­
nedy, a cinque anni da quello di 
John e all'indomani di un trion­
fo elettorale, « è quasi insop­
portabile per il mondo civile ». e 
aggiunge: «Gli Stati Uniti, che 
guidano il mondo in molti cam­
pi, offrono ancora lo spettacolo 
di una nazione incapace di sra­
dicare la perversa passione per 
le armi da fuoco ». 

« Il sistema democratico — 
conclude il giornale — non può 
sopravvivere se l'abitudine in­
controllata di usare armi da fuo­
co. nella pura tradizione del 
West, può eliminare uomini co­
me John F. Kennedy, Martin 
Luther King e Bobby Kennedy 
dall'agone politico ». 

La Pira invoca un 
«gesto di pace» 

BUDAPEST. 5. 
(c.b.) - « L'attentato contro 

Robert Kennedy — ci ha di­
chiarato il pror. Giorgio La 
Pira che. come è noto, si trova 
nella capitale magiara ospite 
del Fronte patriottico popolare 
e del Comitato della pace — 
è un altro tristissimo anello di 
una catena di delitti che po­
trebbe oggi provocare irrepara­
bili rotture interne (spezzando 
l'America) e internazionali, met­
tendo in grave pericolo la pace 
del mondo. Il prezzo del riscatto 
per questo nuovo delitto può es­
sere costituito solo da un atto 
deciso di pace, conforme alla 
ispirazione ed alla orientazione 
politica di Robert Kennedy. E 
cioè se cessano immediatamente 

. I bombardamenti sul Vietnam e 
se. :n conseguenza, prendono 
effettivo inizio 'i negoziati di 
Parigi. Un atto di questo ge­
nere farebbe nuovamente rifio­
rire nel mondo la speranza che 
questo delitto ha oggi tremenda­
mente oscurato ». 

Parigi: è un caso se 
la storia si ripete ! 

PARIGI. 5. 
Edgar Faure, ministro della 

agricoltura, ha dichiarato oggi 

di essere « comino.'vso » per l'at­
tentato a Kennedy e perplesso 
per « il ripetersi delle circostan­
ze, che non sembra puramente 
casuale ». Faure ha fatto tali 
dichiarazioni al termine di una 
riunione del consiglio dei mini­
stri. durante la quale lo stesso 
De Gaulle si è occupato dell'at­
tentato. 

Angoscia in America 
per la degenerazione 
del sistema 

WASHINGTON. 5 
La notizia dell'attentato a 

Robert Kennedy ha destato in 
tutta l'America un'ondata di 
vivissima emozione e ha crea­
to un clima di autentica an­
goscia per il dilagare della 
violenza, caratteristica del si­
stema. 
' Il presidente- Johnson, • sve­
gliato nelle prime ore del mat­
tino dal suo assistente. Walt 
Rostow. che gli ha recato lo 
annuncio, ha rilasciato una di­
chiarazione nella quale espri­
me il suo « orrore » e rivolge 
il suo pensiero alla vittima e 
ai familiari, deprecando al 
tempo stesso « lo spirito di 
divisione e di violenza ». Di­
chiarazioni analoghe ha fatto 
Humphrey a Colorado Springs. 

Johnson si è messo in con­
tatto con il ministro della giu­

stizia, Ramsey Clark, e gli ha 
ordinato di aftidare al FBI una 
inchiesta. Gli ha chiesto inol­
tre di stabilire una rigida sor­
veglianza poliziesca .sulla villa 
di « Hickory Hill ». in Virginia, 
dove Robert Kennedy risiede 
abitualmente e dove si trovano 
i suoi dieci figli, nonché sul­
l'abitazione di Jacqueline Ken­
nedy. a New York, e .sulle 
persone dei diversi candidati. 

« E' una grande tragedia — 
ha detto Clark — che l'Ame­
rica sia permeata di tanta vio­
lenza ». Il senatore Mansfield. 
leader della maggioranza, ha 
detto: « Mi sento terribilmen­
te addolorato e depiesso. E' il 
secondo membro della famiglia 
Kennedy che viene ucciso a 
questo modo. Mi chiedo che 
cosa stia accadendo nel nostro 
paese ». Ix> speaker della Ca­
mera ha detto: « Dio mio! Che 
cosa è il nostro paese... E' ter­
ribile, è indescrivibile! ». Il se­
natore Dodd ha detto: « Sembra 
che la nostra società stia im­
pazzendo ». 

Il sindaco di New York. John 
Lindsay. ha definito la notizia 
« sbalorditiva oltre il credi­
bile ». James Farmer. ex diri­
gente del Congresso per l'egua­
glianza razziale (CORE), ha 
detto: « Un terribile contagio 
di violenza politica ha colpito 
ancora. Quando impareremo a 
non discutere con i proiet­
tili? ». 

Tanto McCarthy quanto il go­

vernatore di New Yoik, Nel­
son Rockefeller. uno dei can­
diditi repubblicani, hanno m-
tei rotto la loro campagna elet­
torale per rientrare a Washing­
ton. McCarthy ha definito il cri­
mine « un atto che nessun 
uomo può capire e gitistifl 
care ». 

ERLANDER: delusione per 
i amici dell'America gì 

STOCCOLMA. 5. 
Il primo ministro svedese. Ta-

ge Erlander. ha dichiarato oggi 
che l'attentato contro Kennedy 
< non è soltanto una tragedia 
americana, ma una sconfìtta per 
quanti speravano in uno svilup­
po delle più luminose tradizioni 
della vita americana ». 

PC USA: piena crisi 
dei valori umani 

• NEW YORK. 5. 
Il P.C. degli Stati Uniti hr» in­

vitato a e smascherare complè­
tamente e a portare sino in fon­
do la inchiesta giudiziaria » del­
le persone responsabili dell'at­
tentato alla vita di Robert Ken­
nedy. 

« Questi crimini sono il rifles­
so di quella violenza, crudeltà e 
crisi dei valori umani, che rap­
presentano il risultato della po­
litica di guerre aggressive e di 
razzismo ». 

nazione onesta 
Sdegno e commozione, questi 1 

sentimenti suscitati in ogni stra­
to dell'opinione pubblica italiana 
dalla notizia dell'attentato di Los 
Angeles contro Bob Kennedy. Di 
questo sdegno e di questa com­
mozione si sono fatti portavoce 
molti leader politici, aggiungen­
dovi quelli che erano — in quel 
momento — i loro personali sen-
timenti. 

CGILCISLACLI: «La crisi 
di una società » 

La segreteria della CGIL ha 
inviato all'ambasciata america­
na a Roma un telegramma in 
cui si esprime lo sdegno dei la­
voratori italiani per l'ignobile at­
tentato. Per la CISU il segre­
tario generale Bruno Storti ha 
espresso lo sdegno « per un atto 
che non colpisce soltanto la sin­
gola persona, ma minaccia le 
stesse istituzioni democratiche 
americane. Lo sdegno che. al di 
là delle opinioni personali, ha 
assalito 1 liavoratori italiani e 
del mondo per la morte dì John 
Kennedy e di Luther King, si 
ripropone purtroppo ancora una 
volta e si traduce nella pia vi­
gorosa denuncia di una menta­
lità e di atti Ispirati alla vio­
lenza che fl mondo libero nella 
sua stragrande maggioranza re­
spinge ». Anche fl presidente del­
le ACLL Livio Labor jA è detto 
« sconvolto e profondamente tur­
bato» per la notizia dell'atten­
tato a Kennedy. « Una constata-
rione ormai si impone — ha pro­
seguito Labor — e cioè che la 
crisi della società americana è 
immensamente più profonda di 
quanto non si potesse pensare. 
Non so se oggi questa America 
— quella dell'arroganza del po­
tere economico e militare e del­
la segregazione razziale — pos­
sa ottenere un'altra prova d'ap­
pello». 

TAMAGNI: « Il rnalcosfurra 
dì una classe dirìgente» 

D compagno Umberto Terraci­
ni. presidente del gruppo comu­
nista al Senato, ha rilanciato una 
dichiarazione nella quale si dice 
«esterrefatto ma non sorpreso 
per la . rinnovata esecranda 
manifestazione della effera­
tezza del costume politico 
dominante negli Stati Uni­
ti d'America». Terracini ha 

1 aggiunto ohm «colpita a mor­

te nel suo prestigio militare 
dal disastroso insuccesso nel 
Vietnam, atterrita dall'inarresta­
bile moto di liberazione dei ne­
gri ed assillata dalla protesta 
progressista della gente di cul­
tura e dal fermendo rivendica­
tivo delle masse lavoratrici. la 
classe di governo americana 
crede di potersi salvare ucci­
dendo e sterminando. Per la 
salvezza morale dell'Italia in­
nanzitutto bisogna decidersi a 
troncare al più presto il cor­
done ombelicale che. per vo­
lontà di vertice, permette an­
cora al sangre infetto di co­
desto mostruoso organismo in 
putrefazione di compenetrare il 
corpo sano della nostra giovane 
democrazia di popolo. Questo è il 
comandamento che ci proviene 
dall'orribile misfatto di fronte 
alla cui vittima mi inchino com­
mosso e indignato, e alla sua at­
tuazione i comunisti daranno 
opera tenace, consci delle loro 
responsabilità umane e civili co­
me militanti rivoluzionari e de­
mocratici sinceri dinanzi alle 
masse lavoratrici ». 

AMENDOLA: 

«Violenza criminale» 
A sua volta. Q compagno ono­

revole Giorgio Amendola ha det­
to: «H nuovo attentato contro 
Kennedy è un'altra dimostrato­
ne ucìlà violenza cxinùiiate in 
cui si svolge la lotta politica 
negli Stati Uniti ». 

VECCHIETTI: 

«Rompere ia catena 
di omertà che ci 
lega agli USA» 

D segretario del PSIUP on. 
Vecchietti ha dichiarato che 
l'attentato a Bob Kennedy «si 
aggiunge alla catena di assas­
sini e di intimidazioni contro 
gli avversari diretti della po­
litica imperialistica americana 
e contro gli stessi uomini che, 
pur essendone partecipi, ne re­
spingono gli aspetti più ripu­
gnanti ». « E* l'ora di rompere 
anche in Italia — ha aggiunto 
Vecchietti — quella catena di 
omertà con la politica ameri­
cana che si chiama atlantismo. 
basi militari statunitensi nel no­
stro territori», Patto Atlantico», 

GRUPPI PARLAMENTARI 
PSIUP: 

« Discussione 
in Parlamento» 

I gruppi del PSIUP alla Ca­
mera e al Senato hanno chie­
sto al rispettivi presidenti che 
le assemblee parlamentari ita­
liane possano esprimere fl lo­
ro giudizio sui drammatici av­
viamenti americani. 

UDÌ: 

«La solidarietà 
delle donne» 

La presidenza dell'Unione 
donne italiane ha telegrafato 
all'ambasciata americana, e-
sprimendo Io sdegno e l'indi­
gnazione delle donne italiane 
per l'attentato, e la viva so­
lidarietà delle donne italiane 
con la famiglia di Bob Ken­
nedy. 

NENNI: 
«La follia razzista» 

L'on. Pietro Nenni. presidente 
del PSU e vicepresidente dei 
Consiglio, ha cosi dichiarato: 
« Nel vento di follia razzista che 
avvelena la vita pubblica ame­
ricana e del mondo. l'attentato 
contro Robert Kennedy si to-
scrive come un fatto di inaudita 
barbarie che mi riempie d'or­
rore. Tutto in queste condizioni 
diviene possibile ed è il peggio 
p:"ù del meglio». A sua vo>ta 
l'on. De Martino, segretario del 
PSU. ha detto: «E" una notizia 
che colma di orrore l'animo di 
chiunque abbia ancora il senso 
umano della lotta politica. Ci au­
guriamo che nonostante tutto le 
forze avanzate della democrazia 
americana possano dominare la 
situazione >. 

VATICANO: 

«Sofferenze immani» 
D pontefice Paolo VI ha espres­

so la sua deplorazione per l'at­
tentato a Bob Kennedy nel corso 
di un'udienza concessa ieri 
mattina ad alcuni fedeli, tra i 
quali un gruppo di lingua in­
glese. L'Osservatore Romano. 
dal canto suo, ha pubblicato on 

, corsivo noi quala Ira l'altro è 

detto: « Gli Stati Uniti sono sol­
lecitati dal problema sempre più 
acuto dell'integrazione razziale. 
strettamente collegato con l'altro 
del sottosviluppo il quale afflig­
ge. in qualche parte, anche i 
paesi più prosperi. In questo pa­
norama drammatico, popolato di 
sofferenze immani, si colloca 
l'attentato a Robert Kennedy: 
atto insensato di chi. con la vio­
lenza. ritiene di poter arrestare 
la storia in moto ». 

SULLO: 

«Episodio sintomatico» 
H presidente del gruppo par­

lamentare d.c alla Camera, onJe 
Sullo, dopo aver condannato l'at­
tentato. ha aggiunto: « Ciascuno 
di noi vorrebbe poter credere 
ad episodio isolato di irrespon­
sabilità. ma purtroppo il ripeter­
si nel giro di pochi anni di fatti 
del genere ci induce a riflettere 
sulle cause che portano una na­
zione come quella nord-america­
na a subire questi tristi episodi 
di inqualificabile violenza». 

ANPI: 

« I l nuovo fascismo» 
L'ANPI (Associazione nazio­

nale partigiani d'Italia) ha dif­
fusa un appello in e» ii afferma 
tra raltroT « Negli USA. non 
appena un uomo diviene la 
espressione di nuovi ideali di 
democrazia, di nuove concezio­
ni della libertà, e nello stesso 
tempo diviene una forza effet­
tiva. capace di poter realizza­
re quegli ideali, quell'uomo è 
condannato a morte da forze 
occulte che non hanno il corag­
gio di dichiararsi quelle che 
sono, cioè forze fascùte». 

MILANO: 

« l a reazione operaia» 
Numerosissime le manifesta­

zioni popolari di adegno contro 
l'attentato di Los Angeles. Mot­
te organizzazioni sindacali di 
fabbrica hanno inviato tele­
grammi all'ambasciata america­
na in Italia: tra queste le se­
zioni sindacali della FIOM-
CGIL e della FTM-CEL, della 
SIT-Siemens e dell'Alfa Romeo. 
All'uscite delle fabbriche, gli 
eparai ai fermavano attorno ai 

loro dirigenti sindacali per com­
mentare le notizie dell'attenta­
to e le ripercussioni politiche 
che ne deriveranno. 

GENOVA: 

« Condanna della violenza » 
Il console ed il vice-console 

della Compagnia portuale ramo 
industriale Ernesto Carrara e 
Vittorio Fasciolo. hanno dichia­
rato a nome di tutti i portuali: | 
«Condanniamo quel tipo di so­
cietà. come quella americana 
dove la violenza per imporre 
interessi particolari tenta di 
soffocare ogni sforzo per giun­
gere alla distensione, ogni pa­
rola che si richiami alla pace 
ed alia parità dei diritti ». 

Dichiarazioni di sdegno sono 
state fatte dai segretari delle 
commissioni interne dell'Ansal­
do San Giorgio e del CMI. 

CdL NAPOLI: 

«Unità dei 

lavoratori americani» 
La CdL di Napoli ha espres­

so in un telegramma all'amba­
sciata americana Io sdegno dei 
lavoratori napoletani, e l'augu­
rio che i lavoratori americani 
bianchi e negri ritrovino l'uni­
tà e la forza per sradicare le 
cause di tali orrori. 

ROVIGO: 

fermato il lavoro 
La segreterìa della CdL ha 

invitato i lavoratori polesini ad 
effettuare fermate simboliche di 
lavoro ed assemblee, per espri­
mere la protesta contro l'atten­
tato a Bob Kennedy. 

FERRARA: un telegramma 

della Giunta consiliare 
La Giunte comunale ha tele­

grafato all'ambasciata USA di 
Roma esprimendo lo «sgomen­
to» dei cittadini ferraresi nel 
constatare La « sistematica eli­
minazione che avviene, negli 
Stati Uniti, nei confronti dei mi­
gliori combattenti per la causa 
della pace, della democrazia, 
dell'eguaglianza ». 

PARMA: « Garantire 
i diritti civili» 

Il sindaco. Enzo Baldassi. ha 
inviato un telegramma all'am­
basciata americana a Roma in 
cui tra l'altro si dice: « E' fer­
ma volontà di ogni progressi­
sta impedire che il fascismo ri 
nasca et contribuire affinchè po­
polo statunitense trovi via per 
vera democrazia pace et affer­
mazione società pienamente ga­
rante diritti civili ». 

BARI: indetta 
una manifestazione 

Poche ore dopo che la radio 
aveva dato notizia dell'attenta­
to. gruppi di cittadini si affol­
lavano intomo al manifesto di 
denunzia per l'attentato, fatto 
affiggere in poche ore dalla Fe­
derazione del PCL 

Per questa sera 6 giugno è 
stata indetta dal PCI e dal 
PSIUP una pubblica manife­
stazione a piazza San Ferdi­
nando. Parleranno per fl PCI 
il prof. Canfora e per fl PSIUP 
il dott. Laterza. 

CARRARA: 
Appena appresa la notizia la 

Federazione provinciale del no­
stro partito e la Federazione 
giovani!*» commuti» hanno dif­
fuso davanti alle fabbriche e 
nei centri più importanti della 
provincia, migliaia di copie di 
un volantino per stigmatizzare 
l'esecrante atto. Gli impiegati 
del Comune di Carrara, dal can­
to loro, hanno effettuato due 
ore di sciopero: dalle 12 alle 
14. Mentre gli impiegati della 
azienda municipalizzata servizi 
pubblici hanno effettuato una 
ora di sciopero: dalle ore 12.30 
alle 13.30. 

FOGGIA: 
assemblee popolari 

Numerose assemblee si sono 
svolte ieri sera in alcuni co­
muni della provincia per illu­
strare la nuova ondata di ag­
gressione e dì assassinio in at­
to negli Stati Uniti d'America. 
I giovani della FGCI di Fog­
gia hanno distribuito davanti 
alle scuole un volantino pro­
dotto dalla Federazione comu­
nista e dalla Federatone del 
PSIUP. Si prevedono in altri 
comuni comizi • manifestazioni. 

LIVORNO: 

sdegno e commozione 
Le maestranze della Spica 

hanno interrotto il lavoro dalle 
13 alle 14 in segno di protesta 
e di profonda indignazione, co­
me si afferma in una nota, con­
tro l'attentato alla persona di 
Robert Kennedy. Anche alla Ve­
treria italiana i lavoratori si 
sono astenuti dal lavoro per 
cinque minuti. I dipendenti del­
la provincia iscritti al PCI. al 
PSU e al PSIUP hanno emesso 
un comunicato unitario: la Ca­
mera confederale del lavoro ha 
da parte sua espresso in una 
nota la profonda commozione e 
il vivo sdegno dei lavoratori li­
vornesi. esprimendo la propria 
solidarietà alle forze democra­
tiche americane. La Federazio­
ne livornese del PCI ha fatto 
affiggere nelle prime ore del 
pomeriggio un manifesto di so­
lidarietà a tutti i combattenti 
per la democrazia americana. 

Un manifesto 

del PCI 
Questo è il testo di un mani­

festo fatto affiggere, in tutta 
Italia, dalla Commissione stam­
pa e propaganda del PCI: 

«Hanno sparato a Bob Ken­
nedy come al fratello. L'assas­
sinio politico contro ogni oppo­
sizione è l'arma principale del­
l'America della violenza e della 
aggressione. I comunisti italia­
ni esprimono la loro commossa 
solidarietà a tutti I combatten­
ti per La democrazia america­
na. D delitto è l'arma della 
reazione, la libertà è l'arma dei 
popoli ». 

Deplorevole commento 
del d.c. Greggi 

L'on. de Greggi, cui alcuni 
giornali della sera avevano at­
tribuito un ignobile commento 
all'attentato a Bob Kennedy, ha 
precisato, di aver solo commen­
tato 3 fatto con sdegno e pre­
occupazione, osservando che 
«anche Bob Kennedy ha con­
tribuito a quella esasperazione 
della lotta e vita politica ame­
ricana. che oggi preoccupa ogni 
sincero democratico, per la stes­
sa pace nel mondo >. La preci­
sazione. come si vede, non cam­
bia di molto la sostanziale gra­
vità della dichiarazione del par­
lamentare de. deplorata dai avai 

1 «tesai coUegbi di partito. 
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Paura a New York 
Nostro servizio 

; NEW YORK, 5. 
\ '. Sembrava uno scherzo, ero in casa di ami-
. ci, circa le tre, ora di New York. Una tele-
: fonata ha annunciato: « Hanno sparato a 

Kennedy ». C'è stato un attimo di incredu­
lità. Subito dopo siamo corsi ad accendere 
la televisione. « Ma è morto? ». La domanda 
è stata sommersa da voci concitate degli 

. speakers che trasmettevano dalla California, 
• e le immagini che giungevano dall'Hotel 

..Ambassador di Los Angeles. E' stato come 
rivedere i filmati di Dallas, nel 1963. 

Un atrio, quello dell'albergo Ambassador, 
rigurgitante di folla urlante e piangente. La 
figura di Robert Kennedy, abbattuta a terra, 

. si è intravista nella confusione. L'obiettivo 
sussulta, viene coperto, poi inquadra di mio-

, • vo. Si colgono urla, esortazioni disperate, le 
grida: 'Sgombrate la sala!». La testa del 

,' ferito a terra sì muove impercettibilmente, 
appaiono le immagini degli altri feriti por­
tati fuori a spalla. Poi un gruppo di poliziot-

, ; ti che trascina via un uomo del quale non si 
, •'' vede il volto, piegato sul petto. Si distingno-
•' no solo i capelli ricciuti, si capisce la statura 

bassa. •. 
Poi i collegamenti con l'ospedale Buon 

. Samaritano, con i commentatori politici. Al­
meno tre reti della televisione hanno, tra-

'' smesjso per tutta la notte la cronaca diretta. 
Gli speakers pongono l'accento non solo sulla 

•: tragedia della famiglia Kennedy, ma sulla 

successione degli spari che uccisero prima 
John Kennedy, poi Martin Luther King e 

, che ora hanno ridotto in fin di vita Robert 
Kennedy. 

A poco a poco, un minuto dopo l'altro, da­
vanti al televisore, è scesa tra di noi la pau­
ra. New York è una città che fa spesso pau­
ra. Di notte le sirene della polizia e delle 
ambulanze lacerano l'aria. In questo clima 
torvo, nello scontro continuo tra la città che 
schiaccia in un formicolio convulso milioni -
di abitanti, una notizia come quella di Los 

: Angeles sembra trovare l'esatta collocazio­
ne. La paura diventa così improvvisamente 

' concreta, palpabile. E' la stessa probabil- • 
mente che ha colto il tassista al quale ho 
annunciato il ferimento di Kennedy. Non vo­
leva credere, cercava un collega munito dì 
transistor per avere conferma. 

Tuttavia mi aspettavo che stamane New 
York sentisse di più l'accaduto. Invece, ad 
osservarla dall'esterno, la vita febbrile di 
tutti i giorni non sembra essere stata toccata. . 

Ì Se non fosse per i titoli di scatola dei gior- .. 
• nali e per le stazioni TV che trasmettono 
ininterrottamente potrebbe non essere acca- -..• 
duto nulla. E colpisce è il fatalismo di chi 
dice: « Quando i candidati scendono in cam- • 
pò sanno di rischiare anche questo. Più si 

; espongono, migliore è la loro campagna 
elettorale, più rischiano ». 

Dello sparatore — qui, mentre telefono — 
non si sa ancora nulla, tranne il nome. Alla 
TV il commentatore si è augurato che la po­

lizia gli assicurasse ogni diritto. Era implici­
to in questo monito il ricordo tremendo e 
oscuro della morte di Oswald. 

Che accadrà adesso?, si chiedono in molti. 
Quello di Kennedy stava diventando un suc­
cesso. Nonostante McCarthy —• dicevano 
ieri — gli abbia soffiato le simpatie dei gio­
vani soltanto per essersi mosso prima di lui. 

Non so cosa pensino esattamente i giovani. 
Alla Columbia University ho visto molte 
bandiere rosse, ieri, in una manifestazione 
che ha praticamente segnato la sconfitta 
del rettore responsabile delle violenze dei 
mesi scorsi. Migliaia di studenti, hanno 
abbandonato la cerimonia di chiusura del­
l'anno accademico e hanno dato vita a una 
manifestazione combattiva e piena di ca­
lore al grido di « Sciopero », « Polizia fa­
scista », e Via la I.D.A. » (Istituto per gli 
studi sulla guerra batteriologica, le cui 
ricerche sono state spesso affidate agli stu­
denti), € Basta con il Vietnam ». Alla fine 
si è formato un corteo preceduto da cinque 
bandiere rosse. Non era una emozione su­
perficiale quella che mi ha colpito quando 
mi sono trovato a marciare accanto ad 
esse nel cuore di New York. Accanto a 
giovani americani ' che avevano la stessa 
decisione, lo stesso volto, gli stessi slogans, 
la stessa voce forte degli studenti di Roma, 
Parigi e Berlino. ' 

Leoncarlo Settimelli 
V appena passata la mezzanotte (ore 9 italiane). Davanti alle telecamere piazzate nell'Hotel Ambassador, Robert Kennedy, 
he ha ricevuto I primi risultati di un'avanzata nelle elezioni primarie della California fa segno di « vittoria »: « E' un risultalo 

E' 
che ha ricevuto I primi 
importante — dice — noi ora possiamo lavorare uniti per supe rare divisioni, violenze, scoraggiamenti.. 
moglie Etnei e Jesse Unrhu, il suo manager. Kennedy saluta ancora e si avvia verso un'altra sala 

». Gli è al fianco la 

- U . 

***** *-" * 
' *z ' 

* • ' 

Etiti*3' ' AsfttA t 

WMÈ . >.xA.%eaHeaaH 

> 

A j ^ > > » ^ h f ^ 

mL". ' 

• 

m/M 
• 

\ 
SA* *-JÀ 

t 

• 

<^t 
JH-t 

-

-

'•. • '% * 

t j 
< i 

, m 
<&& 

*r J #* i 

L'attentatore l'ha atteso al varco, 
soccorrerlo la moglie Ethel si china 
l'orecchio fino al cervello; un altro 

in un corridoio. Uno, due, cinque, molti colpi sparati a distanza ravvicinata. Kennedy cade, falciato. Insieme a tre del suo seguito. « Mio Dio - si sente ur are Intorno - ancora una volta •.Ancora una voMa... E la fine dell Amer ca...». Fra i primi a 
:hlna; la sua mano ha un gesto d'orrore davanti al volto contratto di Bob. Il sangue gii scorro sotto I . nuca, sul pavimento di una cucina dell'hotel dove Robert Kennedy è stato provvisoriamente adagiato Un proiettile e penetrato sotto 
i nel fianco. Ma Kennedy paro riprendersi, uverm un attimo di lucidità, volef diro qualcosa. Le sue labbra si chiudono, si aprono convulsamente. Qualcuno dice di aver sentito: « Aria, spazio... GII altri, come stanno gli altri... » 

L'uomo che ha sparato viene raggiunto, gettato su un tavolo, immobilizzato da due guardie del corpo (il suo volto è chiaro nello foto accanto). GII strappane 
dallo mani un'arma, una pistola. Fuori dell'hotel %'è radunata una massa di gente, si è unita a quelli che gi i erano II per la vittoria di Kennedy, t Linciatelo -
si sento gridare - Ammazzatelo s«bito~». CI vorri qua*l un plotone di agenti por sottrarrò l'assassino alla giustizia sommaria 

i>-^.;.':::.v.7:t:' K^l 

v'ivL*-*,- . . . . . . 

Nella sparatoria che ha gravemente ferito Robert Kennedy 
sono rimasto ferite altre persone il cui numero non e state 
precisato: si parla di tre o quattro. Uno dei feriti, come ve­
diamo nella telefofo, i stato raggiunto da un proiettilo «Ila 
testa o adagiato in terra con il capo sostenuto da una paglietta. H M è wbtto allontanata da un'amica, ma poi salirà sull'ambu-

btatta Insieme con M martto. Non piange, ma respira a fatica» Sulla bocca il respiratore a ossigeno, ancoro I veotitl, Robert Kennedy * trasportato In lettiga dal locali del pronto soccorso verso la camera operatoria. Vn soccorritore cerca di aiutare II ferito, di cui si ignora il 
è t a a N w a di un bambino... Inizia la lunga attesa mentre I modici eseguono il delicato Intervento. A sinistra la pistola dell'attentatore. nomo, a respirare agitando davanti alla sua bocca uno rivista 
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